SCRITTURA. 

Isella quale dimqlìraji , che al Regio 
Fijbo Hon compete la ricompera 
deWUffizio della Stadera, pojje- 
duto da Dé Domenico di Gra- 
zia » e da D.Giufeppe di 
Capoa . 


COMM. 

NELLA REGIA GIUNTA 

Il Degnijfimo Regio ConJigL Signor 
D. Cjiufeppe Luci ni march^e 
di Pialletta. 
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Ante finora • e sì varie fono (tate (e cagioni de* 
litigi , onde del viver civile la quiete , e la pace 
in fin dal (ondo fi turba , che malagevole imprelà 
(àrcbbc l’andarle tutte partitamente divilàndo . Al* 
la naturai pafilone di acquifiare l'altrui « cd alla 
necefiìtà di dilèndere quel che (ì pofiìede . Infi- 
nite ne (bmmlnifirano le voci i(le(1è mal’adattate 
ad efplicare I concetti della mente « o equivoche) 
di (brtc che lalciando di (è « di ver(à , e dubbiofà l’in- 
telligenza , di tenebre , c di confiifioni i teltamenti , i contratti « ed altre 
fbmiglianti cofe, riempiono. Ma chi creduto avrebbe « che adac- 
ae(cere il numero di quelle , avefiè dovuto (brgere anche il patto? 
il patto ifteflò nato per con(èn(ò delle genti a togliere le dilcor- 
dief anzi che II di lui nome (blo privo di efiènza, ellèr dovefiè » come co* 
fa efilientc e vera • origine , e motivo di controverfie ? e chi penfato 
avrebbe che il patto nel tempo ifieflò filmarli potellè immaginario , e 
vero ) occulta > c palelè ■ muto , e loquace ? B pure il Regio Fi« 

Ro invogliato di togliere dalle mani de’ privati t ciocché c(fi da lui 
con giufio titplp riconolcendoi nè per tempo > . nè per legge » tiè per 
cofiume di perdere potrebbon temere ^ non (òlo ha vaghezza di 
mlamente adattare il generai nome d’Impolìzione , ad un pagamene 
to , che falli per l’altrui fatica , e di prendere un volontario equivo* 
conelvefiire le idee delle colè più ignobili , eoi nome delle più nobi-t 
li » che al Principe (I afpettano , chiamando Regalie quelle Colè* 
che di. private perlbne proprie fono j ma di vantaggio chiede per 
patto , ciocché non fi convenne i domanda prt T 

legge, qualche per le^, o ragione non mai può fperare . Ecco 
da qual fonte torbido, e nero Rrgel’occafion del litigio, con cui 11 
Regio Fifco penià turbar la pace di Di Domenico di Grazia , e di D< 
Giufeppe di Capoa, anzi la pace di molti > M* non andrà egli gran 
tempo altiero, c Rltolò di cosi avaro penlìero s Godrà si nella mal 
conr^ita , e vana fpèranza , ma con alfa! brie ve contento r Soffè- 
riranno non ha dubWo quelli con dura necefiìtà quella acerba, cfenli- 
bile molerta , ma la di loro fjfièrenza farà a certo , c determinato tem- 
po riftretta , finché noi per la dilèfa de’ medefimi avremo ftrappato il 
lo , che con potente mano tenta il Regio Filco- porre avanti al luminolo • 
(plendore delle di loro ragioni . Il fatto è quel che fiegue « . 

N EIIa Gran Piazza del Mercato , dove fi elponeaUa vendica la mag* 
gior parte delle Fanne, che in quella Città s'introducono , ve^ 
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defi forpefà una [{adtri deftinata élla fìcofezza de* cortipratori , ì 
quali in riconofcinaento dell’ opera i 6 del fèrvigio di Colui che all* 
ufo di quella prefiede , pgano C6rta ntercede per ogni Certa |C de- 
terminata mifura . 

Il frutto di tal ricognizione , unito alla cura di detta Stadera I* anno 
dal Re Ferdinando, di gloriofà ricordanza, fu venduto a Drufia GaZzullo 
'(quella, che avea meritato per la fua bellezza di piacere altamente ad Ai» 
fonfò, figliuolo del detto Ferdlnando)pcr lo prezzo di doc.i6oa,ficCon« 
apparifce dalle lettere del detto Re, fcritte al medeflmo Alfonib.Inqucfla 
vendita nulla rifèrvòa fé il Principe che la fece, non II patto di ricompe- 
rare, non altro , che forfè gli appàrtenea] ma d* ogni ragione f|)oglian- 
dofì , volle , che da allora ne acquifiafTe Druda itt iurgea/htict , l'utile, 
pieno, diretto, ed independente dominio , AcquifiÒ Druda di quefl' ufi- 
CIO il pofiefiò , che da lei a* Tuoi fucceiTori tramandato , poicia per varie 
mani pafiàndo , finalmente a D. Domenico di Grazia , ed a D.Giufeppe 
di Capoa è pervenuto . Quefli dopo lo fpazìo di dugento cinquanta an- 
ni, efiéndo a cagion del tempo acCrefeiuto il valore , e la rendita di detto 
officio, divenuti fono berfàgll delle prctendonl del Regio Plico , il quale 
nella Giunta a fua inftanza formata , ha domandato } Efièrgli lecito 
efhrcltar la ricompera del detto uficio col pagamento di doc.l6oo.« 
fiogendo credere e che il medefimo debba annoverarfi fia te Regalie^ e 
che detta ricompera, quantunque non efpreffà per patto f a Idi per tan-i 
to non fi poflà contradire, come quella , che dalla vendita delie Regaiid 
deve ioféparabile riputarfì , 

C H* ben confiderà quella dotfiartda fifcaleichiartmente dlf);eme,che el* 
la non è in veriti , quale alla prima veduta rafRtUbra, Varitagglafà al 
Principe, ed al filo Reai Patrimonio; c damtofl fòlamente ainutereflè di 
di due privati , che la fladera poflèggono . Ella (a ben riguardarla^è peC 
recare al Principe ifteflò, ed al Tuo Patrimonio nocumento grandiflìmoj 
cd al Regno intero , cioè al Baronaggio , che la maggiore , e piùdegnU 
parte ne rapprefèma , l’ultimo danno , e la pù deplorabii novìna . - . ! 

Datino^ certamente al Filtro ifleffo dovrà la fila prctenfioflè fembrare, rol 
foocorfodi una non molto ricercata rìflellìone , Non merita al certo no- 
me di vantaggio, e di utile* ciocché utile , e vantagglofofolodlpre- 
ftnte riefee , ma poi nel tempo ifttflò fi fa principio di futuro , ed inevi» 
tattte danno ; quindi egli è proprio dell’ umana prudenza H fuggir 
quelfinganno , a cui ufi guadagno prtiénte ci efponé , riputando troppo 
Rollo ptnfiero porre in compenft) dd molto, e certo che fidi’ avvenire lì 
può godere, il poco, ed Incerto, che iih prima veduta avanti gli occhi cl 
fiofftrifce, . _ 

Abbfafi il Fifeo, ricomperi ìifladet‘a,che altri ora péiftiede; picciotei,ed Incer- 
to vamaggio farà egli per ritrtme, impuflìbllitafo a poterla vendere, per 
la ifleffi ragione, per Cai ricomperarla prefome J goderà della annual 
ictidita di efli ,con qacita mifèra condizione però , da cui le rvndire rea- 
« nelle tueni del Fili» fono «ewtr^gnate . Ma qual’ ifcmpio quefió ^ 
‘ ' qual- 
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qualfìfia' Vanfiggìo, pK^ra! Qtiì il fine di tutte l« vendite > che 
il Fifco petifèni fare d'oggi innanzi delle lue rendite : Chi lari tnaf , che 
ammaclirato da paragone così infelice , voglia elporfi a cerco , e manife- 
fio danno? Chi troverallì così inconfìderato , cbe Tempre duhbiofó , ed 
incerto voglia afpettare a momenti , cbe la Tua roba gli fi tolga di mano? 
Cosi tenga lontani il Cielo grinfàufli augur> , ficcome noi ardentemen- 
te Io defideriamo , e '1 no^ Invitto , c Gloiiolb Principe , debel* 
lati i nemici i data la pace a' Collegati , polle ai foo vallo Impe- 
rio le mete col mare , ^ roedefìmo al frutto di una tranquilla quie- 
te rilèrbi ; Ma fè improvilò , e non penlàto timore di vicina guerra tro- 

^ veri l’erario Iprovveduto» e le reali rendite fi eljurranno alla vendica 

* fxrritrame pronto , e necedàrio Ibccorfo, donde potrà quello fperar- 
i ? come darallì a’ compratori quella fìcurezza , che ora perdono ? come 
fi iblleveraoDo da quel certo timore , in cui la certezza delle ricompere 
ora gli pone? come potranno indurli a comperare» le per fé llelfi , e per 
gli di loro delcendenti ». non faranno giammai ficuri ? E ciocchi in gim 
tempo l’altrui llento raguna, chi in^iegheri in modo, che lèmpra 
abbia a viverne dubbiolò, e die fot polla acquillar fìcurezza nel titiKa* 
re , che diminuiu la roba » il Filco alla ricompera di quella non s.’ia>; 
vo^ie ? 

Ecco qual danno a fé prepara iìFilco rdanno fìcuro, ed inevitabile, allet^ 
tatodaiPombra di piccioPutile prefente ! Danno grave a le llellb, ma 
allài maggiore al Regno tutto, ed alia di lui più nobii parte, qual è l’or- 
dine de'Baroni : imperciocché le non rederà dubbio alla «compera de’ 
beni , che al Reai Patrimonio appartenendo, venduti fono in burgenfi-^ 
fico , nella vendita de’quali nulla a le il Principe ha rilèrbato , non potrà 
certamente negarli ai medefimo quella ragione idedà ne’feudi , di cui il 
diretto dominio lèmprc predò di lui rimane. 

Ifelèmpio, che ne forniri quella caufa , il lbmmo,ed immenfo utile 
che potrà ritrarléne , venduti i fèudi a prezzo adii vile , riguardo all’ac- 
crelcimento che col vantaggia del tempo hanno fatto , faranno Iproni 
acutidtmi al Regio Fifco , ed armeinl^rabili cpijtroa’poveri, e dilgra- 
ziati Baroni . Qual Icherino’, ^lal riMfó eiSF'fiìrahno contro a nemico 
cosi potente , che crederà avere a foo livore le colè già giudicate ? 
Vedradì non ha dubbio colmo di llraordinarie facoltà l’Erario Rea- 
le : andrà il Regio Fifco altero di un guadagno , del quale ap- 
pena può Iperarfì l’uguale: ne partecipi il Principe; non farà cer- 
tamente per goderne quell' anima grande , che a tanti Regni dà 
legge , ed alla fedeltà de’ Tuoi fudditi porge tuttodì premj cosi 
ngguardevoli, e del fuo amore dà contrafcgni così didinti. Non 
gli fodriri al certo il cuore di vedere i Baroni , ornamento delia 
fna Corona , Ibdegno del fuo Stato , decoro de’ fiioì Regni , abbat- 
tuti , cd annientati : Il petto , c la fede de’ quali , non già le ar- 
mate Schiere , le Torri , le Piazze , fono dati lèmprc unica , c fòla dife- 
& del Regno. 

X » Ma 



Mmon riflvtné cònfUerazIonii fleflil'Fifcainftnflbìlea pena 

Oeri a gitici , sì ragtonevoli » . né il Tuo danno (le(To t o quello d'infiniti 
Baroni lo muova ; non dovrà peraò compiacerfi di dar principio >ad una 
llniverfiil rovina, da quella di due milrrl.e difgraziati uomini, a cui in tal 
modo, non che altro, della propla vita il mantenimento fi cogiic.Formi ad 
ufla'gcticral rovina unaigeneral legge; cosi a|levj in parte col cornuti 
danno il partKtìlar dolore^ifarà men grave l'accompagnare il publioo fi- 
to;- elacòtnunelbnepangendo,avercompagiii ncliadi%ragìa,ctKlà . 
Ht compifflone, 

Pasì gluftc ragioni (bfpinti ben dobbiamo fperare,che StBtntiCtd Tfibunaltf 
della Reg. Giunta aquefiacaufà deftlnata, fui riflefibdel picciolo, ed in- 
cèrto vaiitaggidptdénte del Fifeo nella domanda deHir precefi ricompe- 
m;del grtfVe, e certifilmo filo danno avvenire;ddrinevicabil pregiudidiy 
rfie prepinafi al nobililTìato ordine de'Ban>ni;e di pietà dipima-fcr la de* 
plorabii rovina di due innocenti privaci, la Fifbale infUtiza, come ìmpro- 
|fria debba rigettare. Ma perchò'ianoflra ragionevol fjMraaiEa'd'ògni par- 
(e aincurate rimangi a quefii, cheerpmfiì abbiams-, motivi degni ddU 
fWHtedi'un PHneipe , aggiugnetemo quelli , dira perfbaderlaroente 
dè'GiudIdt fimo proponcfortBii ,, Siali perciò la< domanda- dd F'Ico qnal'i 
egli vuol che (la , di Tuo fommo vantaggio prefente , e fenza forpettò 
di fÌMuro danno ; e 'I danno riguardi fblo D. Giofèppe di Capoa , e Pi ^ 
Pomen'ico di Grazia, neirmien quella potrà aver loco . 

Queflo adpnque è l'oggetto delia prefisme fetiteuna', i n cui perciò dima» 
fìrcremo; Che la cura, o Tufo deli'acanmt*/l<*der^ non è , nè può chia^ 
marfi Regalia : Ma che quando pare Regalia poteffe appdlarfi , nell* 
vendita di (Quella non rimafe alia Regia Corte /[pranza veruna ddia rt« 
pomperà. ' 


C A P O PRIMO, 

cui Jì dimojìra , che tufo deU ■ 
la ftadera non è Regalia* 

Q uali cfRrtti ftrani , ed affa ragione nemici non partorifee lo /modera-' 
to defìderio di un’utile, che non lontano fi firorge ! quali penfieri non 
perfiiade qUefla ardentiflìttja paffl(jne,allora che vicino il fine fè ne figu- 
fà ! Il Firco Reale polla in obito la fua altera dignità , e grandezza , c 
ia ftoblltà del Principe che rapprefènta , contemafi , la fua condizione c 
lo lj5lendorc deHa Corona render, per cricdolo vantaggio, vile , ed ofeu- 
rO. Sì abbafià egli fino a damarne di Regalia al maneggio di un'uficio 
mercenario , e per lo qualè colui , che n’è deftinato all’amminiftrazione* 
ricragge folaroente il prezzo della fua fatica, 

Sà 
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Sà bene ciafcuno che le Regalie, dotate di una natura fiiperiore a tutte le 
ahre faco\xà jurajunt Jtmma Regtj , oc Regni ; Regi, ejufque Fifce, 
vel Ceronje debita benerii fupremi ergo , quali lahtrum proemia , ut Regi, 
Regnoqituendo infirviaat.Gotbrf'.tit.feud^u* fìnt Regalia.Horat.Mont. 
de regal.tit.qua (ìnt Regalia , in fi. Regner. Sextin. de RegaUib.ì. c.ijt. 
14. Ragioni , che trasferite nel Principe in rtconofcenza del Tuo fiipremo 
dritto, fono argomenti di onore della Tua alta dignità, e premio di quel- 
li alteri , e nobili pcnfieri , che in lui ramminìftrazione dello Stato rifve- 
glia . Così fodiene egli lo fplendore di quel grado, a cui dalla fomma 
Provvidenza è dedinato j così didingue quella condizione , per la quale 
al rimanente de'mortali maggiore fi riconofce ; così riceve il premio di 
queU’cccelfa cura, che fodiene nel trattar le paci , nel formar le alleanze, 
nel bandir le guerre , ncll'ordinar le milizie , nel mantenere , e difendere 
con glorio^ meta i confini , nel creare i magidrati , nel promulgare le 
leggi , nel frenare gli animi fuperbi de’ Populi tumultuanti . 

Quindi riguardarli debbono come Regalie , fra le altre , la fàbrica delle 
armi , delle monete , l’ufo delle miniere , il dominio del mare , delle pu- 
blichc drade , e de'fiumi : e quedi fono i legni dell’onore del Principe , 
e l'accrelcimento della grandezza del roedefimo . Orcomequedelù» 
preme Ragioni , che egli per benefizio del Cielo podìede , podàno , fat- 
te volgari , accomunarli coll’obbligodi maneggiare una Stadera , e col- 
la necedìtà di fentire le qu idioni , che fra’venditori , e compratori dille 
iixxli del pelò nafeer li veggono ; E come l’onore al Fifoo , ed alla Reai 
Corona dovuto , il qual è l’ anima , e la vita dello dato , debbad ri- 
cercare , o Iperard nell’ elércizio vile di riconofcere il giudo pelò del- 
le farine vendute ; confiderar certamente non lappiamo : dccome non 
potrà lènza maraviglia lèntirli , che il mare , i fiumi , le drade , le arme 
abbianiì a porre al confronto della 5 r<iirr<« ; e la navigazione , la licu- 
rezza de’ popoli , le armate, uguagliarli aH’impiego forvile, che con den- 
to continuo fàdì da quei die riveggono i pefi delle farine comperate! Se 
dunque non può dall'ufo di queda nalcere al Principe onore , 

quell’onore , che dalle fupreme Regalie ò ioli^rabilc , quedo uficio 
non potrà al certo fra le Regalie annoverarli . Nè l’utile , o il vantag- 
gio, che da quel lo ritraggeli, potranno edèr’argoraenti , per cui quel 
nome meritar pollà , le dal medelimo l’onore va lèparato j- e le quel pa- 
gamento, che falli da ciafoheduno per riconofocre il giudo del pelò, non 
è fi-utto di colà al fola Principe rilèrbata , ma è mercede di quella fati- 
ca , che altri dura in elércizio cosi penofo; elércizio ordinato al com mo- 
do de’ particolari uomini, e dabilito perchè vivan lìcuri dall'altrui frode, 
e per evitare una danno^ confulìone.In fatti tuttodì veggiamo ciafehe- 
duno da le dedò provvedere alla foia licurezza , allorché comperando 
le colè all’ufo dell’umana vita dedinate , con fimile pelò , o mifoira , lèn- 
za l’autorità del Principe , la quantità ricevuta confronta . Q^eda ficu- 
rezza però , che nella maggior parte delle colè , cialcuno da le folo con 
agevolezza procurali , malagevolmente confoguirfi potea nella gran 

A ) 


piazza del Mercato i dove quaf! innimjeraMc la sente concorrendo, 
l'opera o inutile, o d'infiniti contraili ripiena , farebbe riufcita; e per* 
ciò alla diligenza di un fòlo confìdarfi conveniva, a cui per la Tua fótica.e 
per lo fervigioiche a cialcuno rendeva, convenne certa mercede fhbilire, 
fènzachcper flabilirla fìceffe di mellieri aflòlutanieme la fbvranaau» 
torità del Principe ; imperocché fèbbenela facoltà d’introdurre le im- 
poflzioni fie una proprietà , la quale al Principe fòlo lì alpetta , e da lui 
non mai fi fccmpagna , alcune fiate però quelli conviene co' Tuoi fud' 
diti , ed cflìa lui lì accompagnano j onde veggiamo ne' Gover- 
ni de' Publici luoghi egli non contradire alle ricognizioni , che lì Ilabi- 
lilcono dagli amminiflratorì , per la fatica di que' , che fervono al Pu« 
blico, e rifcuotoniì da coloro a di cui vantaggio rielce. Chi farà dun- 
que cosi ardito , che a quello ufficio , a quella fervitù polTà dar no- 
me di Regalia f Regalia potrebbe per avventura chiamarfi l'autorità 
di formar la Stadfrtf , vedendola coll’impronto Reale ; non già 
|a fèrvìt\!( nell'avemc cura, ol'elércizio nell' adoperarla per fèrvireal 
comodo altrui , Pruda GazzuHo , nè coloro che a lei foccederono, 
o quelli , nelle di cui mani da tempo in tempo la Stadera è padaca,haii 
fognato quella foprema facoltà appropriarli ; eflì dal Principe la ricono- ' 
fcono , cdal Principe fòlo colla lùa autorità nel bilògno la Stadera rìno- 
vafì, ed all' ufo lì apprefla. Onde quella parte fublime, cheeraeffotto 
della fuperior dignità del Principe, èreftata certamente prcflò al me- 
delìmo , c non mai nella vendita fu comprelà , 

Qui Tentiamo il degnifllmo Sig. Avvocato pifcale, il quale moftrandoll fbc- 
prefo da alta maraviglia , c> Irrìda così ; Non ha dubbio ( dic'egli ^che le 
Gabelle tutte fono dal nome delle Regalie comprefo , e dallo fpirito di 
quelle fono animate; E non v’bà dubbio altresì, che reforcizio della Sta^ 
dtra fra le Gabelle deve annoverarli, o fi pon mente alla di lei naturalez- 
za, come pafo, che impofto dal Principe, all'Erario, ed al Pifco Reale già 
cortifpondeafi , o fi rifguarda al nome di Gabella datogli prima dal Rè 
Ferdinando medefimo nelle foe lettere, epofeia dal Tribunale della Regia 
Camera ,eda' pofTcRòri Udii : Or come quella efazione del peft .qual'è 
Gabella , fra le Rqptie porfi non deve ? Ma perdoni egli il nollro ar- 
dire nel lìlpondergli , che a noi non è ignoto , che le Gabelle fono com- 
prefc fra le Regalie , ma nel tempo iReflò non è ignoto ancora, che non 
ogni efazione di mercede è Gabella, ancorché con tal nome fia appellata. 

Fa conditone delle Gabelle è dalla condizione delle altre cole tutte ,cfce 
fono (^rumano commercio, di verfii; imperocché ficcome delle altre cole 
il prezzo fi iw;gQla.col va|oreintrìnfèco,e vero delle medefime, così que- 
fle , pon daH’inttinfeeD valore , ma dall'openiooe ricevono l'origine , c 
liaccirlcimento Ilprincipe nelle dicui mani elle fono, comunica loro 
R fiato delia Tua graiKÌezaa , cosi gHdàfpirìto, e moto, cosi dà corpo 
pebi pon l’ebbe mai . Furono le colè tutte comuni dapprima , e l'uló 
di cRe ptello a temi uniforme ; indi fi diviléro , e con cena uguagiian- 
2B ieg^d dic^il traffico ncdeflinwuiM; Maiwsforite poi net 
f -- do- 
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dominio aflòluto de’ Principi quelle , che Regalie fi nomarono , il di 
loro ufo inutile farebbe fiato , (è il commercio delle medefime aveffè 
avuto a continuarfi uguale a quello , che fra di loro ne avevano i priva- 
tiine'quali picciolo era il bifbgno,al paragone deirimmenfb.che la necef^ 
fìtà dello Stato, il decoro, e l’onor de'Principi richiedeva . Penfàrono per- 
ciò quefii ad accrefcerc coll'openione la condizione dì quelle colè, che 
nelle loro mani i Popoli con aflòluto dominio commeflè aveano , obbli- 
gando i mcdefimi a crederle quali non erano , e permettendone l’ ufo, 
ma col vantaggio di fòmmo prezzo , e firaordinario . Così il 
Mare, per la pro'bizìonc deH'introduzion delle merci , fòrnifce la va- 
fla rendita delle Dogane ; cosi le Monete ricevono da quell’impron- 
to che (èco portano , l'accrefcimento di cui nel potere de’ privati uo- 
mini capaci non fòrebbono ; così la Terra dì una fola erba , inutile 
per gran tempo ; cosi il Mare dell’acque Aie ifieflè , fra lo fpazìo 
d’un (écolo fòlo , quella coH’ufò de' Tabacchi, quello col fbmminifirare 
ilSale,fornilcono quella immenfà rendita, che ogniun vede;prezzo di fòla 
openìone, e che nulla , opoco di vero , ed intrinléco valore in fé contie- 
ne , fè non quanto piacque al Principe dargli . Cosi finalmente le al- 
tre Regalie tutte , le quali ricevendo qualità dalia mano , che le gover- 
na , fono fiate madri delle Gabelle , concepite però colla fola autorità 
de’ Prìncipi , e colla cicca oflèrvanza de' fudditi . 

Quefia è la condizione delle Gabelle , e quale fu ella nel fuo principio : Or 
fi ponga ouefla al confronto dell’elàzione , che faflìperlo travaglio di 
chi ipe^acllefirine riconofce< Qui pagali il frutto , che l’altrui opera 
merita , c che lènza quell’opera , o travaglio pagarli certamente non 
dovrebbe : Ivi pgafi al Principe , Ibi perchè alla di lui fìiprema dilpt^ 
Azione piace cosi . Nel pagamento che falli per l’ufo della Stadera , il 
prezzo è debito del dovere , ficorae è dovere , che a ciafeuno dieli II 
frutto di Tua fatica ; Nelle Gabelle il pagamento è obbligo di una volon- 
tà , cui fa legge la fola open'iooe , ed obbedienza. 

fratto il Principe dall’amor de’ fùoi fudditi , difobbligato dalla necemtà 
della guerra, tnentre in una ficura pace rìpolà , to^i ofccraagrim- 
pofii dazj; godono ifo d d iti u bWI g a u alla dritt i oénignità, e quefio 
benefizio del Ciclo con lieto animo ricevòno: non potrà però il Prin- 
cipe ifieflò , lenza danno de’ fuoi vaflàlli , lènza far torto alU 
di lor licurezza , lènza efporli a mille frode , abolir la Stadera i 
e fofpenderne l’ufo , ed II pagamento ; nè potrà vicure , che altri 
adoperi i mezzi , che nel traffico , enei negozio il rendano ficuro. Poi- 
ché tutt’i dazj , tutte le Gabelle peniino abolirli , ed abolilcanfi , que- 
llo Ibi pagamento , ed efazione abolirli non potrebbe , o l’ abolizione 
approvarlènc : non potrebbe toglierli la Stadera , poiché ne nalèc- 
rebbe il danno de’ privati , non potrebbe la mercede fbfpenderfi » ^r- 
diè farebbefi torto a chi per quella la fua opera impie^ • Cosi il to» 
polo tumultuante l’anno 1^47. dalla benignità del Principe fpera ^ > 

Itzione delle Gabelle , la domanda, el’ottlenej ma l’abolizione della 
• è, A4* " 



Stadera, o del pagamento per Tufó di quella non domanda , nè glifi 
concede . 


Or come potrà dire ilFilco, che quella efàzkxie come di Gabella, po(^ 
iàira le Regalie annoverariì , té Regalia non può diri], o il riguardi 
la fila origine ncll’imponerla , olaneceilìcà di continuarla , o la cagio- 
ne per cui riicoteii ? Quindi è da crederfì , che Acaci» Ripeta nel fuo 
trattato de Heg, taf. xo, lì (òde indocto a dite io parlando della merce- 
de , che pagali per la fatica di colui , il quale pela , o milùra , non 
poterli la modellma nominare Gabella . enim boc , qmd ejl babere 

ptndus , nmjuram jt^tm , é aqualem ejjèt in beneficiwm ceittrtU>eM~ 
tium, ntn erat aqutm , nec ratiani unftnum quadexpenfù Regitfulf 
Jìtntarentur expenfa fiendt , fei qued ex ipfarum mercium vaiare /Uve- 
retur jus, quei pre labere pendendi , velmenfurandi praflatur . Cin~ 
Jundentet boc jus in ejut neminatiene , appellando iSud yeSigal i in bac 
mminatiene , adefl mafftus errar , nam yeSigal Jilvitur de mercibur 
in ingrejps , feu exitu Uvitatis, é boc proprie VeRigal appellatur , iSc. 
Ex quwus appare* , quod boc jus non debetur tamquam VeHigal , feu 
imp^io , fed tamquam pretium prò onere menfuratici , quod debeba^ 
tur , quia non debetur hoc jur , nifi quando venditur , vel quando ex- 
pemditur infarina . Lo (Ìe 0 ò traggen da KocL de /Erario Hi. a. ct^. 17. 
in quelli vcril ; 

Ut lance tnerces ponderentur intere/}, 

Pro quo labore quis neget Fijco lucrimi 
£ ’l medcliroo Icntimento cfplicò il noftra Agata ad Moks % 6 Jejure Do^ 
banaruu membr. 6 . num. In pradiSi autem jurir pender atura , oc 


fk extmptio ab oneribur , quamvit ampia non comprabendii ea qua 
poro mercede filvuntur , cum falarium non Jìt onus , jed merces laboris y 
neque VeSigal denominàri poffit , quod pender atori publico prò merce~ 
de folvitur , ut late declarat Epijcop. /bcM di/p. 70. annot. 17. ai. a3. 
ad aj. Adeì ut immunitas copcefsa Civitati Neap, a SereniJJimis Regi- 
bus non includatjus pondenm, à men/urarum , Reg.Gskot.controv. 
1 4, Huoié f 4. 6b,%. Unth nec etiatn Ecckftt^icot ab beejure exemptos efse 
pfobatjnl. Capon. tom.q, Mfcept.forenf j i }. cap.x. num.46. è 47. ex e* 
t^a de faSo omnes etiam immunes , & Clerici eomnt in foro magno bujut 
Cìvitatis , è fhunt jus menfura , éf ponderum , iSc. 

£ fi il Rè Ferdinando, il Tribunal della R.C^i polRlfori delTì han chiamato 
alle vohe quella dazione del dritto della Stadera , col nome di Gabella, 
non puòpcrciò prefumBcll di trar legge dall’abufo di una parola . E’ de- 
bolezza il credere, che fèmpre i nomi alle colè corrifpondano , particolar- 
mente dove , o l’ignoranza de’ tempi , o la Corruttela del foro abbia da- 
to l’occafione alla poca elàttezza de’ termini : il nome di Gabella è pro- 
prio ad ogni.rendita , ancorché traggafi da’ terreni , fiocome Icorgelì 
dalGapttolo del Reg^O , Pradecefsorum, %./ì quis num.yo, cum feqq. In- 
ttOeximut, quodCónites , Barones, MiUtes ,Feudatarii, Burgenfist 
■ ■ > w is om- 
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omrtes'alii laici ^aieUam ftrrarum fuarum whrd debitum I ^ filitw» 

vendunt tJ^cwHt ut iidm empttres , debito foìutt i gabtUarwn 

juribut »on coutenti , preventuj fms convertant in prtedia , is ex hoc 
non tantum privati! gravi.o Jamna inferuntur ,Jid nobit , dum terrae 
tam privatorum , quam ntjìras , terrii venditi/ in gabellam vicini t . . . 

. . . affidaturar ab illi/ , qui ad hoc ei/ non tenentur , i3 indebita terra- 

già conjèquuntur Statuimut ut nullut emptor taliuot gabellar un 

dalia faeere, vel attentare prajumat . Onde allora potrebbe il Filco va- 
lerli dell' ulb di quella parola per argomento dell’intelligenza che darle 
pretende, quando egli lìelfocon parcicolar legge proibito aveUè) che al- 
tri , lè non nel lignificato di dazio , lèrvirlène poteHè . Ma le cialcuno 
ha hbero l' arbitrio della lua ignoranza , a che penfarc , che dall’ impro- 
prio ufo d’una parola abbia a fòrgere una legge ? 

Conchiuder dunque conviene , che il nome dì Gabella dato a quella eia- 
I zinne non può alla di lei elicnza pregi udicareiliccome per la Tua qua- 
lità non meritarlo abbiam dì Ibpra dimollrato ; onde non può per con- 
fèguente fra le Regalie annoverarfi : perlochè invano crede il Filco 
ulàre i termini di ricompera in vigor d’nn patto , che Iblo nella vendi- 
ta delle Regalie prefume tacitamente competere : que’ termini , che 
( quando pur la medelima folle Regalia J nemmeno ulàr potrebbe , co; 
me nel capitolo che fiegue , dimollreremo. 

CAPO IL 
2^el quale Jt fa vedere^ che quandi 
•pure l*ufo della Stadera Regalia po- 
tefe appellarjt , nella vendita 
di quella non rimafe jdlt^ 

R. CJpefimzavertma: 
della ricompera . 

S ’EYvkAeWi Stadera , c’I dritto, che lì clìgge per Io medellmo è fri 
le Regalieflèntiamo dirci dal Filco Jlnon potrà mettcril'in contro- 
verfìa , che la ricompera di quello , avvegnaché il fatto non le ne eiM- 
ma , polìà in ogni tempo dal Principe liberamente elèrcicarlT , poiché 11 
patto della ricompera dalla vendita delle Regalie lì deve inféparabile rf- 
pmare. 

jQuaiunnquc fòlle Regalia freplìchiam noi Jin v^' il Regio Filco la do- 
mandata ricompera pretenderebbe , nulla ripugnandochc |alla vendita 
delle Regalie non Ile indivilibtl compagna la facoltà della ricompera . A 
i chiunque vorrà renderli perfuafb di ciò, che intraprendiamo dimoflrare, 

' ' A. f con; 


(Converri raccordarli ; che l’elcrcizio della ricompera nelle colè vendine 
non dipende già dalla naturalezza di quelle, ma [òrge folamente , o da 
patto fpecialc che ne’contratti lo rifèrbi , oda legge che l'ordini , oda 
ragione , che alla mancanza della legge foccorrendo , perfiiada cosi : da 
quefte fónti fole nella ragion civile (orgono le civili azioni. Quindi è, che 
ft dimoft reremo , che per la ricompera della non ha il Fifeo , 

nè riferva di patto , nè affi [lenza di legge, nè faccorlò di ragione, non 
potrà egli certamente ( fu l’ oggetto foìo , che l’ ufo della Stadera fa 
Regalia ) in verun modo pretenderla. . i 

V OIganfì adunque in fui principio gli occhi al contratto , col qua- 
le fu dal Re Ferdinando I' ufo della Stadera a Drufa Ga- 
zullo venduto : Ivi non fì vede certamente efpreflb patto di ricompe- 
ra , che a quel Principe fbflé piaciuto di rKèrvarflianzi chi con eiàttezza 
al tenor di quello vorrà por mente , potrà renderfi ben'avvifato , che a 
quel patto il medefìmo Ferdinando pensò di rinunciare : legganfene 
grazia le parole : Ferdùtandus . . éc. Suadet magi/ira prudeutia . . 
de rebus é bmis prtpriis , cum sKceJJàas immiitet , . atieuare , if 
ceufulta deliberatiette vendere , qut magis . ./aiuti Reipubtica , é fr 
curitati Jìdelium . . cen/uiatur . Oteurrentibus igitur . . epperm- 
uitafibus babendi pecuniali . . & lìgnanter prò /ipeudiis . . armi' 
gerarumgeniìum , qua intra, é extra becregnum ..utiSter , aw- 
cejfarieque militant ; prtvidimut prius adfifiaJda ntfira betta recurrere 
eaque alienare. , quam Jideles nofircs , ,/eUitienibm /aticates,, 
vexatione gravare , Sicque . . pejpdentes jujìè . . Gabellam Staterà 
penderà farina Gvitatis ntjìra ìieapelis , (ìw Stateram ipfam , cum 
qua pmderatur farina . . è" volentes Gabellam , Jtve Stateram ipfam 
. . pr» ejufdem Jìatut neflri necejjttatibus imminentibus venderei, 
ad traSatum , . devenimus cum magnifica diteSa , iS fideli nofira DriM 
(ta G avella de Keapoli , èi intendentes traSatumipfum, tanquamrem 
ftobis, éf Rripublica. . utilem, éf necejfariam, matura neflri /acri 
Cenfilii deliber atiene . . cumipfa Drufia , tanquam plus efièrente , ad 
effeSum realiter ducere , imminentibus prafertim nejlris necejfitatibus 
. . & aliis . , ratienibus , & cautìs ad id nfiram mentem inducenti- 
bus , prafentis privilegii . . tenere , de certa nejlra feientia . . ac 
fpentanea vetuntate , ac cum deliber atiene , éf apprebatiene M9i nejìri 
Sacri Cenfilii , autberitate deaiinica , aeplenitudine petejlatis , emniju- 
ris, éf foBi felemnitate fervala , diaam Gabellam Situerà ...cum 
òmnibus . . . juribus , .ad , , ipfam Jpe9antibus , eidem Drufia , _ 
ejufque baredibus , èf JucceJferibus in ferpetuum , & in burgenfaticum 
yendimus , atque alienamus prafentt quidem ementi . . ac ftipula», 
ti pre fe fuijque btmdibus , iS fuccejferibus Pro pretie . . convento , éf 
pagamento . .deteaterum mille , & Jexcentorum . . peripfàm 
Dneftam Mutenem , recipiente ..magnficefiPicbaelidey^iSeaefir» -, 
^^eer ali Tbefaur arie ; de quibus quidem . .per ipfism DruSam . , 
Jibttis • nes , nefir am Curiamteuemus ..integre pagates, exceptim 

ni' . . nen numeraterua . , depradiSatmfirafcuntifpremunàamteft 
' . ' ' irà»/- 
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4raHferéniet ìt$ eahiem Bru/ìam \ è^ufqut bahdet, iS fucaJfarès m 
■fetinnn oome jus , QWihemque aSionem realem , ér prrfonaìtat, utilem, ^ 
oirtB^fn » tnixidm 9 iS 1 » rem feriptam ) burgenjkticum 1 ^ ir» perpe* 

. tuum , uil froptereajuris ,feu aSlimis nebh , è” nujira Curia , oc bare, 
àibus ,iS fuccejjhribus mftris in b(K regna retinentei , veì quomadoHbet 
refervantes , nec nan ad vendendu» , i$ alienandun , tanquam de re 
frepria burgenCatica ipCats Drulùe , fuorumque baredum , dr futeeke. 
rum . . vaiente! injuper , dg declorante! exprejjè de eadem certa ne. 
'Jìrd fcientia , quei fi di3a Gabelia f ffve Staterà e, pluf vaierete # 
ipfiu! valer ,Jtve pretium excederet dimidiumjuJH pretii , id, fg quic. 
quid ultra diSum pretium uune de prafniti , iS fucceJJt’ja tempre.', 
ad quancumquejummam afeenderet , eidem Drupa , ér eju! bxredibu! , 
^ .1 intuitu Jrngulari! neftra in eam benevolentia da- 

namu ! , # ex gratiafpeciali elargimar ; iavejìiente! prapterea per ne- 
Jirum anukim , , di3am Drupam , ejt^ue barede! in perpetuum , éf 
in hurgenfaticum , de pejfejljiene . . Staterò pradiRa.. deceruemter 
exprejp , quadfaìummado vigere prafentium ipfa Drupa pa[pt ,ég valeat 
pejfijponem diSa Gabella , feu Statere capere , if apprahendere , iUaàh 
que extrare facete per heminet quidem fidelet , idanet ! , é; legaìq! ; ita 

f uod . . tam ven lenti , quaai amenti ju! fuum , é aquum poaiut tri- 
uatur , de quarum qui tem culpit diSa Drupa , éptfque baredet , }$ 
fuccejferes nebi! . iS napra Curia princtpaliter teneantur . luraqueit 
intraitu! . . ippu! exigere . . Suifque . . utilitatibu! applicare , d 
de ilbt facete , IS atjponere t quicqutdquiUbetveru!Dtminu!,ijPa- 
tranu! de quaiibet re fuapnpria facete , tS difpanere pateP . . legibut 
cenjìitutianibu! . . éf olii! in cantrarium . . difpanentiour nan eb- 
fiantibu! quequomade , quat . .na/ira autberitate iaminica kgibus 
abfatuta tallimur , fuppleatefque . . amnet defeSus Jilemnìtatit , qui 
ferjan requirerentur , # necejfe ejfent ; nec nan amnet daufulat neceffa- 
ria! , qua farfan , . fcribi deberentur , qua! de eadem naJiraJHen- 
iia . . velumu! pre exprejp ! , iS fpecipcè declaratu . Premittente! inju- 
per .. té jurante! diSar» abenatienem . .Gabella Pce Staterò prét- 
di8a eidem Drupa, ejujqtm baredibut t éJucteJfmbu!fa8am,.ro- 
tam amni futura tempere babere , illamque , éf fitt! baredet , é fuctejfi- 
re! pradifle! defendtre , . a cun9i! melejliam . . quomedelibef inferenti- 
bu! . Mujìrijpme prapterea Alpbanji , éc, ■ 

Se airintcrptetazìone di quefto cótratto fichiamaflè lo fpirito fteflò di Fer- 
dinandojquello fpirito^e in ogni partedi eflò chiaro, e luminoso a bene» 
ficio di DiuGaGazzullo tralucc.e fpezialmére in quelle parole: 
tiane oajiri S.C^outberitate daminica,.transfèrente! in perpetuum anme 
ju!..tmnemq;^iené nibii prapterea juri! nabi!,é nafta Curia. ,é ptecef 
Jàribu! naHrÌ!,.retinéte!,velquamadalibet reprvante!..danamu!,é elar^- 
murjegibu! eanPitutianibmJn cantrariù . . difpanentibu!,nan abfanti- 
bu! j Egli rifponderebbe così . Dunque dove io al mio fupremo volere^ 
alla mia luperiorc autorità nel vendere, nel donare, aggiunfì la confìde* 
rata deliberazione del mio Confìglìo;dove io per non rendere inutili gK 
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effbtti dcfTa mia moniftrenra , derogai ad ogni kgge , ad ognlpa». 
ticoiarcofiftituzioin? die alla mia volontà pota far coqtrafto ; dove 
ionullaamcriferbando, ogni dritto , quantunque fupremo , ogni*, 
zione quantunque di diretto dominio > ogni ragione (ebben rupcrìorC) 
ed in fine quanto mai come a Principe , c come a Padrone mi fi ap. 

S rtenea , nella perfona di Drufia cedei , trasferii ,e treafufi ; ivi fi do. 

ta , eh? io cedendo tutto • non tutto ceduto aveflS , come fè il tutsp 
nw coroprendefft ogni cofa j e che nulla a meriferbando, una parte ri-^ 
Nerbato m’aveflì,come le il nulla qoalfifia cofa no**fcHidefrQpemiodip» 
chè »1 patto di ricomperare, non picciola parte di fante ragioni , per me 
ceduto I e rinunciato pon fi (òffe ? epuòtrovarfi chi creda, chea 
jne fuflè caduto in . mente di lafciflf modo , per cui la ceffiooe di tante 
ragioni ioutHc un tempo poteflè divenire ; onde a Ferdinando laip?» 
ranzadcl fi» vantaggio ,a Drufia il dubbio del Aio pericolo foflè rima. 
flo?E queflo penfiero nafte a turbar la pace della mia onorau metnoria? 
Così Fetdinando tifponderebbe , ' 

Penfi dunque la mente più appaflìonata dcU’iiitereflè del Fifco rifpoftì a» 
^tata ad eftludete atgométi si vivi, da cui (i conviocc,che quel Prjnv 
dpeal patto della ricompera nella vendita deV uficio della Stad^4 
volle rioundare j che mentre ella in penfiero così vano , ed inutile sin» 
dica , noi peifiamó a coochiudcrc j Che non può il Regio Fifco per pat- 
to k domandata ncompera eftrcitare , poiché non Iblo il Rè Fcrdina^ 
do nel tempo della vendita il patto non riftrvoflì , ma di vantaggio 
fi fpogliò d’ ogni ngtone , donde il medefimo (èrgere avelie potuto . n 
^^nto,e mille leggici? a prò del Fifco refcrcigio della ricompera, qo<» 

\ 4 tunque non ri(8ibat(),.pennettefiei» , inutili farebbono al confronto 
delle cofe efpreffc in .queflo contratto ; Quindi afpettarfi fèlaincnt? 
deve la legge, cd a’ contraenti non lece altronde ricercarla, quando! 
ptttl f. ole colè cbiarainente conveuute danno la norma , c' I regola» 
inen'Cd .X^il legge però , e dove è quella, chea fàvor del Fifco fc 
ne /córge promulgata fin’ ora ? ftoo le leggi Romane., non quel* 

I« del poflro Regno contengono difpofizione veruna , percuìfcn» 
za rifèrvadi pattoefpreflb , pofià la ricompera a lu* competere . . . 

Ma già il Signor Avvocato Filcale incolpa il noflra giudizio di trop» 
po rifoluto , ed ardito ; crede egli convincerlo di errore coH'efcm» 
pio della L. ». (it, ir. al Ccd, dt fmi, limtr. iS Terris , dove 
i campi de’fbldati , a cui eran date in guardia le Caflella pofle ’ 
ne’ confini dell’ Imperio , tolgonfi a coloro che occupei gli ava» 
no ; ed « quelli fi minaccia la confifeazione de' beni , e la pn» 
capitate . Q^àttmque kt* quccunquc tituk pcjjiìent , 

tfdavt t ^(kfìr0tt y quia bit tantum fas ejì f$JJidere Ct^elkm 
rum ferrittria , quiiut odftripta funt , iS de tpabut judicavit antk 
quitas; qwd/tukeriut y v(l ^ivdt* emétiomt quifiiam in bit kcit y 
vel nw C^hlUnut miki fu^rit detentator iaventut , capitali Jèntentiu 
(um puhUcationc hncrum pleSetur , Dat.vJitn. Aiart.CP.Afclepi^^ 
fa, e MarimamQJf.4%ì. Or poogafi una vendiu fiitu lenza dprefi 
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fò patto di ricomperaial confronto dell’ occupazione de’ campi publicl 
desinati al mantenimento de’ fòidati , acciò tratti dal proprio intereP 
ft con ardenza maggiore i confini difèndeffero : mettafì un giufio tito- 
lo per ragion di compera, al paragone d’ una violenta occupazione ; la 
confìfcazione de’ beni , la pena capitale , contrapponganfì al patto di ri- 
comperare; Non ben convengono , nè ad un’ cfempio fieilo poflòno' 
trarfì l’ufurpazìone , e la comp^ j il poflèdere per furto , e per giufto 
titolo . 

Che fé di quella legge l'Intelligenza è sì impropria , afiìi più impropria in- 
telligenza potrcbix dedurli da quella , che fìegue nel medeiimo ti- 
tolo . Vietali non meno in ellà a’privati di poflèdere con titolo veruno 
que’campi , che polli ne’ confini erano dcilinatì a’ lòldati per lo di loro 
Itipendio ; e folamente rilèrvafi a coloro , che lì poflèdeano , forfè, 
con titolo di compera , l'azione contro al venditore . Aerts limitMett . 
univerjit ctm paludibus , tmnique jurt quts ex prifta diJpo/ttÌBite limi’ 
tatui miìites ab tomi nutnere vacutt ip/t curare pra fua coMpeitdia, atque 
arare caujiteverunt : iS fi ia pra/ètui coluutur ab bis firmiter , ae fitte 
ulh coacujjianis gravamine detitteri : iSfìabaliis ptjjìientur ( cufutU^ 
bet (patii tempori: prxjcriptietu cejjattte ) ab uitiverfìt deteutataribuf 
vittdicatidos , ii/Hem militibus Otte ullo prorfus ( (kut antiquitus flattt- 
tum ejì ) callatiatiis attere vaìumus odHgnari : in bit etiam cantra eat , 
qui perceptianibur najiris abviam venire tentaverint , prtjcriptianir 
pana valitura . Ham Jiquis forte ( quad minime audere debuerat) e»- 
ptianis titula , numerati juris pafjidet pradia , campetens ei aSie centra 
venditarem intaSa firvabitur. uat. Prid, Id. Sept. Cenftantinap, Maxi- 
ma IL iS Paterie Cajf. 

Difaminìfi di grazia , come poflà quefla diljwfizione unifbrmarfi al pretelò 
patto infto di ricóperaie.Forlc vorrà il Filco trar di ciò l’argomento dal- 
la neceflìtà di fpogliarne gli occupatorilma quello non può accomodarli 
certamente al patto della ricópera,fe quelli ingiuflamente poflèdeano, ed 
il patto Tuppone un giu(lo,e legittimo poflèflò; quelli aveano incontrato 
nel comperare la refiftenza di particolar legge , che vietava tenerli quc’ 
terreni da altri fuorché da’loldatt,‘ma colui, contro al quale il patto della 
ricompera clèrcitarli prefliffle , ha certamente incontrato approvatone 
nella compera in vigor di un contratto férmo, e valevole . Crederà per 
avventura aflbmigliar l’elèrcizio della ricompera a quell’ azione , che in 
virtù della legge ifleflà rimane al compratore contro a chi vende! ma in 
ciò egli di gran lunga s’inganna : nè troveraslì uomsi ardito, che voglia 
uguagliare la ragion dell’evizione , in cui a prò del compratore fi confi- 
derà anche il danno , e l’ intereflè , al patto della ricompera , nel quale 
a beneficio del venditore il Iblo prezzo deve confidcrarfi . D’ogni parte 
adunque , chc’l Filco rivolgafi, in quella legge ai certo per la pretelà ra- 
gion di ricomperare non trova argomento . 

Penfiero non meno Urano farebbe per lo Filco il voler ricavare fomigliante 
pruova dalla i. 8. del C, di Teeda/ia dejur. FifH i dove grimperadori 
Valentiniano , e Valente ordinarono, che a’ incorporaflèio al priva- 
to pauimonio que' luoghi , che dellinati prima da’ Gentili a’ di 
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ro ufi facri , pofcia i Criftiani Tmpendori aveano al di loro Ftfco ap« 
proprìati ^quindi o donati ,o vendati ,dall'Imperador Giuliano a' Gen- 
tili fiefll eranfì rcftituici : Vniverfaltca,vetpr*dia,qutnuncinjure 
T ewbUmm Jùnt^wuqi diverfìi Prìacifìhus vendita vel dettata Junt^re^ 
tratta ei patr immie » qued privatum n^ìrum tfi, placuit adffregari : Im- 
perocché conlìderar non (àppiamo , che trai queÀa legge giovar poflà a 
chi vaglia trarre dalla raedefima argomento per la ricompera . Tdgonfi 
alla cieca Gentilità i vani fimulacri , e grinàmi laochi della di loro Tu- 
peritiziofà credenza , e quella deve chiamarfì ricompera ? Riduconfi nel- 
l'Erario di un Principe Crifliano , il quale per férvire alla nafcente Reli- 
gione , a fé gli appropria, per fvellere affatto le occafiont di credenza pur 
troppo invec^iata ; e diradi, che qucda determinazione fol^ nata dalla 
facoltà di riunire all’ Imperio le Regalie dimembratePSe a'Cridiani,a cui 
prima venduti, o donati lì erano, non lì rendono , chi gli chiefe,quar in- 
danza da edi fé ne fèceK>ode argomentarli potedè, che il renderli fi fòllè 
loro negato ? nè regola , o elèmpio potrebbe al certo rkavarfi da una 
tirannica diljmfizione , per cui richiedo il Principe non gli aveflè ridi- 
toiti a coloro , a'quali fi alpettavano , in una leg^ , che di que'tempi 
foiaineme fu propia , liccome avvertì Gethefr.AbeJi bar iex à C.JujHit, 
ctu temperaria , # biflerita . 

Qui fi>l(xf<>,incerto,e di fé medefimo dubbiolò rimane il Sig. Avvocato Fi- 
fcalejlè dedò non crcdejricorrc di nuovo alla Tua pronta memorìa,rincol- 
pa,ed a torta'quindi torna veloce a dar di piglio a’vadi volumi delle leg- 
gi Romane, e del nodro Regno: ma in edi l'acuta vida della Tua fuperior 
mente non trova,ove polì il penfiero, donde tragga non fallace argomen- 
to del patto tacito della ricompera:non contento rivolge gii occhi a'prìn- 
dpj di quelli, ne rivede danco , e maravigliolò il fine: In tal modo riefee 
inutile e difperato il travaglio a chi impiega la dia opera nella ricerca di 
colà hnpodibile.A che lafciarfi perù trarre da rpeme vanaPiè queda man- 
canza eonofeiua da que’ Principi , i quali vollero trovar modo di ria- 
vete le dr fora foftanze quantunque vendute , fu l'occalìone , che 
edi pen&dèro a dabilire con particolari ordinanze , che ruiò della ri- 
oompera , lébbene non rilèrbato per (»tto , nulladimeno loro per- 
medo fòdè . Cosi nella Catalogna ordinarono la Reina Maria da pri- 
ma , c poi il Re Alfbnfo al riferir di Catuer. var. reJòL eap. de Privileg, 
par.ìaeu.Xì 6 .Aiieres Qi^.CdtbaU» c.ì4.Regit Alfenfi i lÀe RevMe»,t 
così nello Stato di Milano il Duca Filippo Maria Sfòrza ; così nella Spa- 
gna, nella Polonia, ncli'lngbiiterra, e ndrUngherìa altri Prìncipi , ficco- 
me traggefi da Bodia.de Kep.li 6 . 6 .tt^,i jjdz Pietr.Gr^r.Teie/.de Rep.lib. 
j.r,^,8.Mnn.4.0rdicaa noi ìlFifco,qual fpirito mow que' Principi ,ed 
i loro Magidrati a promulgar dette lé^i, qual nccelfità gfinduliè, fe del 
beneficio delle leg^ communi avedèr potuto goderePleggc adunque per 
la ricompera fi trova , ma dove altri la fece , perchè la volle ; e legge al- 
tronde non può fperarfi , fé altri fòiameote la volle, perchè non vw. 

Ma fé rargooiento della tnanifeda mancanza delle l^ì comuni , coll’e- 
fèmpio di t^ie, che particolari li noi muove,ainieno acquetid al- 

la «dinxHiianza di chi dopo avcr'adopcrato per gran tempo la fua dili- 
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grnza per rinvenirle, confèliò apertamente, che l^|^ non fì trovava, da 
cui lènza refprcflìon del patto, l'efcrdzb della ricompera al Principe fòlla 
permeflò. Lo fcriflèro Giufippe Rtmimù di , éf man^t- 
fium juris trrtrem etnùnet , affermò» dejtire Demi»» Regi praemiMmùt 
Regtje re/peSu , effe permiffum rtsjmpticiter , iS perpetuò olimMas eoòem 
preti» recuperare : nibil etmim tale imjure uffiam reperitur : imò centra’ 
rium emninejura paffim tlamantx GiotPìeiro Bimio cutfM4.ttu.4x. An 
vero Princepr , vel Fifeus fi leoitimò veniat rem aliquam , baèetgbj^i’ 
vilegium htitieieit, vel ut pejpt M emptitne iifitiere, put» mi»M; qm* 
prìncM» centraSus funi veiuntatit , é peft faSumJhmt tteteffìtati}. Ut- 
cut, CJe aBòS tbtigjf venàitie fiievmiter ab ee fona , empteri trUtmt fir- 
mitatem perpetui pefsiòendi. L i .Cff prepter pubLpenJìt. BartJn Iqutecu»- 
que. C. de fide injìruntMh. iati .CJ# capien.é difirabe»i.pipie. PeregrJe 
jtrre Fifa. HbA. num.i 9. iS iòe» ptfsim viientus fervori , ut quetiet veHt 
babere facubotem rtOmendi, paaum appemt j qmi mH fk ad temput , ete- 
trà ilkid redimere ttefas efl, eumpermiffam ad temput , p»ft iUud emfeatur 
prebibitum , utferibit videndut Cagntt.i» Lx.numA'ì. verf. Septimi qme- 
ramus.Qde po 5 .inter enptirdS vendit. Cemmunem dicit Alba eetffiytJtu. 
qdS communir , ^ receptifeima e fi emaium fententia , ut Princepr , èf Fi- 
Jcur iure communi utatur , nifi mminatim privUegit denatur reperiatur, 
^ef.in Litem veniunt. $. in privaterum.ff.de petit.bared. Lqutd pldemt, in 
^e, dejure F ifei. AU>a cenf. 4f i mum.^ f. Btfsiut titJe Fife » , é privik- 
gie ejus,num.'f4Jb ùtfri. 

Bbandonato perciò il Fifeo dalh Iperanza delle Leggi civili , che fòno 
proprie della decilìone delle civili controverfie , chiede Ibccorfò alle Ca- 
noniche: ne rivolge le carte, e finalmente lulingalì efièr'ulcitod’intpaocio, 
abbattutoli nel C.InteUeBauit. dejur.jurAd PonteficeOnorio III. Aveva 
Andrea II. Re d' Uogheria nel prender pollèllò del Regno giurato di 
non alienare le ragioni Reali , ed alla lùa Corona appartenenti : polcia e^i 
in fòcendo alcune alienazioni , giurato avea di non rivocarle : di que- 
fio giuramento allbivendoio il Pontefice , gliene infinuò la rivocazioiie. 
htteOeBejamdudum , quai cbariffhmu in Qnrifit fiBus mfler fìumariu 
Rex iUuflrit aUa ua tt tnet quffdam fecerit in p r a fi e dirium R^ni fui , # 
centra Regit benerem'. ruttetdm tu^dtrtgfmii feript» kefir a, ut aliena^ 
tiene: pradiSar nen ebfiante juramenttfi quidfecit de non revecandir ^ 
dem,fiudeat revocare . Quia cum teneatur , ^ 1» fùa cermatiene jurave- 
rit, jura Regni fui , iS benerem cerena illibata fervore, ilUeitum prffeSb 
Jùìt, /ìproffitit de nen revecandit oHenatiembut bujufmedi juramentum, 
df prepterea penitut nen fervandum. Ecco come quella gran legge , della 
quale il Filco fò counta pompa , altro non è , che una allòlizàone di giu- 
ramento , di cui veggiamo igiène mille al giorno nelle noli re Corti Ee- ^ 
clcfiallichc , a Icmplicc richieda di chi che lalì , fenza cogniaioo di caufò: 
ficcome lè« allora il Pontefice Onorio ad illanza , e rapprelcntazione di 
quel Principe , il quale volendo le alienazioni già fòtte rivocarc,cerca- 
va color legittimo a quello foo penfieto. 

!Ni maraviglia recar deve, che avendo egli connadetco al primo giara- 
* • tt»m- 
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mento, il fecondo poi fòftenerfi non aveflt potuto . Ma qua! conlèguen» 
za poffi quindi trarfi favorevole al patto tacito della ricompera veder n6 
fappiamotaltro non pensò di fare il Pontefice, che alla necefììtà di quei fe- 
condo giuraméto dirpenfàrc;mentrc intorno alla rivocazione,fìcconic non 
potea, così nulla ordinò, e fóto aggiunfc un cófiglio di rivocare quelle alie- 
nazioni, poiché dal giuramento dato oppofizione non riceveafi. Legge 
•dunque è il confìglio , e rivocazione deve chiamarli rinfinuazionc di ri- 
vocarc? 

Siefi però quel confìglio una legge , ed abbia con quella il Pontefice Onorio 
rivocato le alienazioni fatte dal Re di Ungheria, nulla cerumente appar- 
tiene ciò al fatto dalla ricompera,fè ivi trattavafi di una dimébrazione fat- 
ta in pregiudizio delle ragioni del R«^no,del reale onore,e contro ad uxu 
fpecial promefià ; onde come pregiudiziale , vergognofa , e non legitima» 
non potendoli fòflenere, dovea in ogni conto rivocarfi . Ma niun'elém- 
pio può dare legge fpeziale di un Regno, e di un Regno non già eredita- 
rio in quei tempo , ma elettivo : e niente ha di comune il benefizio di 
rivocarc una vendita , come nulla da principio, colla ragion di colui , che 
vuurefèicitare la ricompera , quale prefume competergli per la natura- 
lezza del contratto. Quello fuppone il contratto nullo, ed invalido, come 
fitto contro ai patto , o alla legge ; quefia fa argomento di un contratto 
valevole , ma che non efclude la Scolti dì ridurli la roba di nuovo nelle 
.mani del venditore , colla reflituzione del prezzo : tanto più che nel 
nofiro calò niun pregiudizio fàffi alle ragioni del Regno colla vendi- 
ta dell'uffizio della Stadtra ; niun difeapito nafee al reale onore dal- 
l’ alienazione di un’ uffizio fervile , il quale per maggiore , e più 
diflmto decoro della Corona era neceflàrio di venderli , inde- 
gno di efièr governato da'Miniftri immediati del Principe, llccome 
fhifTe il lume della n olirà Giurifprudenza , il Sig. Keg, D. Damemc» 
Aguirre de fffeiis vendibilibut. $.31. t$um. ai}, ivi: Nefanda ejl Jpeciali’ 
fat^gua in tmiaruoi venditiane cancurritMam Princept vetaditar r? w»- 
ditam non amttit , quia fi non vendidijptt aflìcium , hoc fibi retinere non 
fotuiJJèt,JèdJuiffit alieni grath daturut, ff Jìlum amittiiur ilia fpet pro- 
vi fìoms ^atiojx in ^ufttrum facienda in cgfu vacantia , quando ven- 
ditio JaSa efi Officiali i Jìtecefforibus Juh ,fedfemper erit Principi 

utiKuf pretium , quamjfpes provi/tonit gratis facienda : oltreachè qual 
promefla , qual giuramento li è fatto da’ nollri Principi di non alie- 
nare , onde poi abbiaa’ al medelìmo contravenuto ? E qual legge nel no- 
Aro Regno non già di quelle , ma delle maggiori , e più ragguardevoli 
rendite Reali vieta le alienazioni ; fé anzi del contrario l’ufò , e’I cofturac 
tuttodì ne ammaellra?Soccorfò adunque vano , ed inutile al Filco , ab- 
bandonato da tutte le leggi civili , li è il ricorrere ad una difjxifizioa ca- 
nonica , da cui , come abbiam detto, niun vantaggio può trarre. 

M A quel benefizio, che il Filco non può Iperar dalle leggi , ben lo Iperìa^ 
oxinoi, ed a noi manìfèflo ne fòr^e daH’ìntellìgenza di molte , per 
cui , fìccomc a’ privati uomini , cosi a luì l’efèrcizio della ricompera 
fi Diega , quafido per patto rilérvato non veggalì .Fannofi quelle a noj 
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d»vantì in à gran numero i che fi»m dubbiofi donde cominciar dobi 
biimo, tante elle (bno,c ^ chiare, c cosi chiari, ed eipredì vi i ter- 
mini, con cui grimperadori han voluto fc ftcijì,e'l proprio Fifco ad 
una difpofleion ibttoporrc , per cui neireièrcizk» delle ricompere la di 
loro condizione a quella de’ privati uomini hanno uguagliato. Un’intie- 
ro titolo del C-Ke f yiuj rnn, vendidit eviifcat »ci fi offre alla pri- 

ma veduta; e fopra tutte le leggi in elT) contenute , diflinguefi la /. a^ di 
cui le parole, lenza ammirarne la proprietà, leggeri» non poflòno. Retr*^ 
Sare Fi/cum, quod fimel veadidit, aquitatit, boHefìatif^e rath mie pati^_ 
tur. Il giufto , e l'oneffo Iònole mete di tutte le difpolìziooi de’ Principii 
cdjtgiufto, c l'oneffo perfuadono , che dopo avere il Filco vendute le 
reali rendite a! privati, acquiftino quelli tal iicurezza,che non mal dubitar 
pollano di perderle; quindi nelb Lì.CÀe refcind. veudit, difponefi, che la 
di lui qualità non lic Ibperiorc all'altni» , ma che perfezionati i contratti! 
fiegua egli la fortuna degii altri, da ctii. lenza un conlènfo Icambievole 
annullarfi non può la vendiu, ricevendo cosila legge dalla legge 
privati medefimi > De ctntraSu veuditieuir , ti empthmt pera perft* 
8e,"alier«tro invite ttulh recedi tempere benajider patitur tuec ex rf- 
Jiripte noflre,qno jtere Fifcumnelìnmuti ftpè cemjlitHtwnejl KniA 
la richidia di alcuni foldad , i quali voleano rlcompcrarelcrobcdxefli 
Vendute lenza cfpreffìonedi patto veruno, fii ffimata cosi ftravagaur 
te dagl’lmperadorì Diiclcziano, c Maffìmino , nella /.i?.«/4/dcl tiw- 
Jo meddimo , che per largii conofeere la poca giuffìzia , che la di loro 
domanda accompagnava , rifpoièro , cflèr quello un’dcmpio affai dann& 
vote, e pericolofb, perchè il Filco avrebbe da ciò prefo Iperanza di potere 
riffeflo patto contro ad dii cTercitare . Ratas manerefemper ftSas )uft 
venditienej , vefira etiam interefl ; uam fi oblato pretié rtjci»dart 
tienemfaciiè permttatur, eveniet, ut ti Jì quid vos de laberibut vefiru 4 
Fifco noftro, vel a private amparavsritis,eadem lege ceuveuiamiai, quam 
vebij tribui pefiuLuit , Così fi uguaglia alla condizion de' privati quella 
del Fifco , cosi fi fa conofcerc, che al Fifco quella ragion di ricompdare 
fènza patto non compete , cosi non fi diftinguc van^gio di 
ch'il voglia dèrritare ,cosi fi eondanna-fini^ftizìa di chi lo richiede, 
cosi dimoff rafi il timore di darne l’ercmpio al Publico dannolb » 
tunque al Fifco di vantaggio , Dubitaron quegl’ Iroperadori di dgr 
campai proprio Fifco di efcrcitar le ricompere col pardon de’ privati, 
ed ora fi cominda dal Fifco nel dar’clcmpio cotanto IcandaW) a pri- 
vati! Alle già dette leggi potremmo aggiugnerc la /. Bene a ZentM C. de 
quatr.prjtfaJ,i,C.Ke Ffeus rem quam vendidit eviucat.l.CaJar.C^ P«- 
bUcanlquedfemelCJe Decr.ab erd/ac^ed altre ccntojtna non loiK>«l cer- 
to necdfirie dopo leggi si chiare, dopo difpofizioni sì manifcfffl 
T 'Intelligenza di quelle leggi a noi è contradetta dal Fili» con diftmzione 

affai ardita , ed impropria : afferma egli , che le medefime vietano si 
al Principe la ricompera , allorché per peto non fi conviene ; ma la vie- 
tano fot nella vendiu de’ (óoi beni privati , ficcomc traggeli dal wnlì- 


che ^ffinpeiticlri tnttoiraw>:itT tfli: dcHa véndrta di t|aeHced; 
le, dio appartencanriardMon>i''i(cojda cui le Gabdle«ele Regalie 
contenute non (uno. Quindi egli conchiude, che trattandofì-ora « C; 
ni Principe competa la ragion dèlia ricompera nella vendita della Gabel* 
h della Stadera , la quale, come Regalia non (b giaromai comprelà od 
Patrimonio del Filco , quelle leggi al nodro cafo accomaiodarS . non 
polsono. 

Ma lafcia egli in ciò troppo fòcllmente ingannardpmperciocchè i Vettigali,s 
loGàbelie.qudtunque Regalie, fono certamente fra'beni delFHco cóprdi; 
onde ciocdii è (labìlito per la vendita delMnldel Filco, alla vendita delie 
Rcgaliecomane nò meno deve Ihmarlì.II notmdì f^fòoneiranticaRepi^ 
blica de'Ri>mani,n5 rvegliavacertaméteqoeiridea,chedi lui (^(ènKOié< 
te noi abbiamo. Abbotti quel Popolo libero Iblledto ddia futura (èrvitù, 
anche quel nomo, che ne dovea edere il (bftegno: un (blo Erario tutte le 
pubbliche rendite comprendeva . PumU UHÌverfifté»te RefubUta te»Jkt 
eerariuM trai. DemPfierMl Refi». lie. 7 X.i 6 Je a»tiq,rer,Ram. Ma poiché 
la Repubblica già (tanca delle civili dilcordie, (òtto AuguAo (ì ridudè , il 
quale col nome di Principe ne pnriè il governo , le {mIÀIiche reutUtc.fii* 
tono fra lui, e'I Popolo divilè . Coaì delle Provinde, le (Hpendiarie predò 
a quedi, le tributarie predò di lui redarono, Tbe»pb.i»i.per traditwuiae,‘ 
Jnjiit. de ter, divi/. : f^idam apud veterei Remanm Im^rater, cum M» 
trhefubaRtvirtuteiur.m magna Romanerum admiratitm eJfet,Pr$* 
vintiat mues divifìt , ^ quydam fibi retinmt , aliat btpuie reHquit , 
Qua> ptpuUts acceperat ex fiipendiaria inde appettata junt , qmd ftipft 
five coUatienemJìgmfkett^ particulatim argenti , oHarumque rerwn fa» 
'Gam ceUeSionem : Imperatmt veri Previneim diSie jnnt tribi 0 a* 
ria , qutniam tribtitum eji grave ittud veSig^ , qued Princepf prv« 
kJntiaHbut Jitis ìndieebat feo minine, qutd magms akndis exercitibut 
JtemptMsfaceret.Siut.i» Aug.Strab,Ge^.Li 7 .infinJ£ÀZ (^:^^3 parte 
del pufcWicu ei ario , la quale col mezzo di queda divKìone al Principe lì 
appartenne , fu dato il nome di Filca Tacit. Uh. f. Armai. tBena Sejani 
abilita Orarie, ut br Pijàm fegerrtrMir . Qijac.ad i. 1 1. C.de pet.bvnjUbL 
Et ita cum ottm fitiffit xErarium divijìim d Fife» , qua ex caufa Fr»m» 
■linus de a^uxduSibui , esmmeda pubKex famiUx ex AErario Lafaris ex , 
'■Fi/ce dari ait. xErórie tamen , # primut omnium ImperaUr Augujlur 
abutebatur, atque ut Diofiribit Lj ì/ermonum ; erant bxc due dijtinSa, 
’tien eentrariaSpcatsi poi col tratto de’ tempi quell’ ombra di libertà > 
die (òta deir antica Repubiica erarimada , c trasfèriu nel dominio 
degP Imperadorì la (òmma delle colè , anche queda dlflinziooelu tol< 

' tt • cd il (oto Fido tutte le publiche rendite comprelè . Gtjac. ehjerv.i» 
Sb. 7 Jkut Pijii , éf Mrarii , ita fiiMndii , ig tributi differentia badie 
nulla . Ilmededmo aitit. de Jure Fifii. Gntinemr etiamfijèi 
^a^llMene arca prafiSeria L 6, infide txoB.lrib.eodemnmine * Ì> 
pleraque aSaJìgmJkantur, veluti Princeps, precurator fiJèaUs , ojkinm 
pfeak , Jlatit fìfialis , Habet , .is plora Symnima , Mforrum , pu» 

bUca 


Digilizeci u, Google 



Uic^ ra/ttoet , puiiicum : quMiqu 4 m iaitì» publicun \ Rvt ^rarium 
ad aliquid fefaratum fuerit à JiJco , ut dicemus ;V* L a. infra de petit. 
btn.Jubla. Duar. (mm. in tit. de jur. Fijci cap. i . : Sed pramijiue utun- 
tur juris autberes bis verhis , nec ulLt eji badie inter Fijcum , i$ j£ra- 
riitot differentiaJ^injn ^.per traditìonem infiit.de rer divifnjot confiate 
TriìKÌpesJittFm {ibi pravinciax emnes fep^ijje , neque dm ratam man^ 
{ìjfe partitianem ilLtm pravinciarutn , quant cun pipula slugufium fe» 
ctjfe rejert Svetonius , Quindi i tributi , i flipendi , i veitigali , i 
dazj , I quali col corto degli anni Regalie minori furon anche chiamati • 
airamminidrazione fblamente del Fifco furon commedì . Pubbeavt^ 
Sigalia Icridè UlpianotteZidy. iq.de verb. Fgn.inteUìgere debemus t ex 
quibus veS^al F ijcus capit , quale efi ve 3 igal partus , ve! venaliu» re- 
rum", itemfalinarum , metallerum ,iS p/C4W<»r««j , Vultejoh'i.i. f.j’. 
num.q. : Alinara regalia Jùnt rem Fijci fpeSantìa , Rofònth. de feuà., 
c.q.de regal.cencluf.i. : Misura regalia Jùnt ea, qujt magis in redi tu , (f 
JruSu canjìfiunt, iSjùnt pura F ifca cempetentia , Cujac.t» tit. qua Jlnt 
regalia , Fvejt/calia . Ma di quelle cole , le quali al Principe , come pri» 
vaio lì apptteneano • comechè fbttonome di Fifco impropriamente 
fòdèr comprefè • fu dedinata ad altri la cura L 7. tad. Thead.de 
hass, prajer. leg. a. éC }. ib. de a 8 . prac. iScand.Rei pr. L l.ib.qui 
taniLRer.^.fd. exigi stan deb.l. i.C.JuJìin. DeOJf.Cam. Rer. privai. 
L 9.C. de lui. Fife, atque ib. 6»/4f.Non può perciò il Regio Fifco pre- 
fu mere , che per quelle leggi , per cui fi vieta al Principe la ricompera 
de’ beni dal Fifco venduti • non podà all’ Augnilo Padrone raccordarli 
il divieto della ricompera deli’ufizio della Stadera((piando pure Ile Re- 
galia ) la quale fra* beni del luo Fifco fu certamente comprcià , 

£cco come il Fifco , ovunque volga gli occhi , legge non trova 1 per 
la quale la prctela ricompera a lui pollà permetterli ; ed all’ incontro 
in qualunque parte delle leggi civili noi giriamo Io fguardo » in gran 
numero a noi fi fanno avanti quelle , per cui felèrciiio della me- 
dclìma gli è vietato . Ma non più conviene andar ricercando in 
conférma di ciò le leggi fcritte : legge non foggetta ad interpretazione 
veruna a noi fom.iunidfa. l’nfampitf- madnfinw del File» , il quale 
ci fa ora cosi acerba contradizJone . Renda egli a noi la ragione • per 
cui in un gran numero di contratti di vendite hà efprelTàroente a fé 
rifccbato l’ efcrcizio del patto di ricomprare • ed aU'incontro in tanti 
altri non gli ^ piaciuta di riferbai lo: farebbe Hata al certo detta ri- 
ferba vana , e di paragone dannolò , fe fàceall lènza il timore di dil{X>- 
fizione a le contraria , ed in difcapito di legge 1 la quale a fuo favore la 
rilètbava. 

Qual neceffità induflc l' Imperador Cario V. a promulgar quella 
legge I che contieniì nella pram. f. de Feudit , per cui il patto 
di ricomperare nella vendita di alcuni fèudi , rilltctco dalla Regia 
Corte per fuo vantaggio a certo tcmpo> divenne pofcia perpetuo? 

Saria 


Saria flato fnutife, ed infructuofò non meno il primo fèrbàto a certo tò- 
po, che il fecondo perpetuo, fé alla medelìma il benefìcio del patto injùt 
fpettato folTe . 

L'anno domanda quella fèdelifllma Otti, e Regno al Rè Fi- 
lippo II. la conférma di certe alienazioni fatte da' Signori Viceré; 
efpone aicùne dì eITè contenere il pito della ricompera, altre non 
contenerlo: il Rè lo lente , noi comradice, anzi quelle alienazioni 
conférma : or dicali ; avrebbe la Otti ufàto una diflinz ons la qua- 
k nulla imporuva; avrebbe il Rè fbflèrto un’efprelTlone, la quale al filo 
interelTe era cotanto pregiudiciale, le il patto della ricompera , ed appo*' 
fto , e non appello, fempre a ruobeneheio rimanea? 

Jda delle paflàte colè trallafcìfdo gli efèmpj, fi cStenti il Fifeodi racco^arQ 
quel che nc’tempi a noi vicini nell’ultima guerra di Sicilia richiclè.ed ot- 
«enne dagli Arrendamenti de’ Ferri , de’ Sali, e dell’Acquevitc. Pretefè 
egli elèrcitare il patto della ricompera , che nella vendita di quelli a fè 
cfprelTàmente riférbato avea : incontrò a quella domanda non picciolo 
contrafloujuindi fu convenuto, ch’egli doveITè rinunciare a quel patto: 
ed in fatti col mezzo del pagaméto di doc.aoo.m.l(X)gliof1ì il Filco delf 
accennata ragione. Difàminilì quello efempio; riguardili da una pane il 
Filco, che la rìcópera domanda; il Filco in vigore del patto e^elìò Ibla- 
/ irete la chiede, ed al patto poi elprellàméte rinunciatPongafi mentedalP 
altra a quel che cercano per lor ficurezza gli Ariédamenii: EITì doman- 
dano la rinuncia del patto che appollo trova vali , e quella rinuncia ot- 
tengono.Or chi crederà mai , che quegli uomini làvj , da cui difendean- 
fi allora le ragioni degli Arrendamenti , e che le tranfazioni conli- 
^liarono , aveìtèro voluto el|x>rrc a certa , e licura perdita fiimma 
8Ì rilevante, colla fòla rinuncia del patto elpreflb, fe avelTer cre- 
duto, che ellinto quello, farebbe rimafta anche a ftvor del Filco la 
ragion della ricompera per patto tacitamente comprelb ? oltre a che 
fbmtira Ingiuria farebbefì all’integrità d't’ Minidri del Cbllateral Conf, 
e della Reg.Cam.,col crederli,chc elli aveflèro voluto appropriare al Fi^ 
Ico tanto danaro,c fàr’una rinuncia folamente di parole,la quale niun be- 
nefìcio, ninna ficurezza avrebbe poi partorito agli Arrendamenti , che la 
richiclcro, ed ottennero. Dunque il Filco illelìò a noi iniégna , che noti 
vi è legge a Tuo favore per la ricompera , le quando la vuole , II* ne ri- 
fcrba elprellàmente il ptto, ed allora, che a lui la rinuncia le ne doman- 
da , al ptto efprellì) rinuncia ; ma la rinuncia ai ptto in/tto , o tacito, 
come eltranea , ed impropia a lui non lì richiede, e da lui come non nc- 
ce1lària,ed inutile non li concède. 

S E al difetto, ed alla manca nza delle leggi fi chiaroaflc In lóccorlb la ra. 
gione , la quale della legge è lo Ipiriio, ed ora pr la prima volta do- - 
velie indagarf!,fe alcuna ragione prmetter potrebbe al RegioFifeo Tufo 
della ricompera, allorché nè ordinanza civile io ftabìlifee, nèconvenzi» 
ne lo richiede I rinveuir certamente non la fapremmo ; fè pure non 

' VO; 




.V. 
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voldlè ricercarti fra Tombre degl'inganni , quindi afp;;ttarla , e l'in- 
ganno poi credere ragionevole , ed onello . Ragionevole colà , ed 
onella dovrebbe crederli allora , che altri rimaneflè ingannato , quan- 
do certo di godere con perpetua Ikureaca la roba comprata i non 
a vendo timore di legge, o di patto contrario , vedeflè poi Ibrgere a fpo- 
gliarnelo nemico improvilb, occulto, ed inalpettato, qual'è l'elèrcizio 
della ricompera , di cui lè'l dubbio avelie giammai preveduto, o non 
mai , o a prezzo aflai minore avrebbe al ceno comperato . ìfon 
avrem di vantaggio donde fperare quell'uguaglianza , la quale 
nella vita civile è l’anima de' contratti : comincieranno i milèri 
compratori con padlone nuova , e dal rimanente de' mortali non 
conolciuta , a temere , lìibito che vedranno la roba comperata 
nelle di loro mani divenire dì condizione migliore , e più vantag- 
gioia : ma fperanza al tintore uguale aver non potranno , allor- 
ché perdendo quella roba illellà di valore , e di pregio , richiede- 
ranno il Filco della ricompera ; ed il Filco alle di loro rìchielte 
lórdo , ed inrenQbilc troveralfi . £d in tal modo , il Principe il quale 
eflèf deve un vivo fpecchio di giultizìa a' Tuoi ludditi , (àrà Minillro 
di un’inganno a’ medeiimi ! 

Ben avrebbono penfato i noftri Augullilsimi Princìpi , fempre giufti , a to- 
glier l'opcnione di quello inganno , tè indil(xnlabile , e necelTario nella 
.vendita delle regali rendite, il patto della ricompera aveflèro riputato . 
Aurebbon'edì promulgata una legge , che rordìnallè j avtebbon fatto 
avvertiti i fudditi di un pericolo , che non làpeano . Ma quella legge 
ordinare non vollero effi ; mentre ponendo in una bilancia l’arbitrio 
della di lor volontà lUperiore , colla fuperior necellìtà della legge , co- 
nobbero • che il più degno efiètto della propria grandezza , ^ autori- 
ti li era l'uguagliarli nel contrarre alia condizion de’ privati . 

Q] Onccdali però al Filco quel che a (è il Principe medcfimo cóceder non 
ha voluto , ed egli li coniìderi ne’contratti , come dotato dì una con- 
dizione più vantaggiolà di quella de' privati • c come fornito di aut^ 
rità aMMiore ; non potrà però confiderarfi ragione , per la quale a ri- 
delló della lòia Ibperi nrira iVfrrririrt ricom pera , lébben non le 

oe efprima il patto , poflà a lui competere . 

Quella ragione non manca, rifpàle a noi il FifeotNon sépre,dic'egli,i Prin- 
cipi ad alienate i beni del Reai Patrimonio fono coftretti da gialla, c ra- 
gionevol cagione ; fovente un’irregolar deliderio , tanto più violento, 
quanto di minor freno capace, fa tralcurar loro quelle diligenze, che nel- 
la vendita di effi necelfiric riputaniì , e quelle Iblennità , che al van- 
taggio deir Erario ricercanQ : fòvcntc ancora la prmrnra de’ pre. 
fenti graviffimi bifogni , gli sforza a vender le rendite che sd Reai Pa- 
trimonio appartengono, a prezzo alfii minor del ^ullo , e che ftnzalo 
fprone della neceffità al giullo , e ragionevoi prezzo venduto aviw 
bono . Quindi conchiude,dovern ragionevolmente permettere a’Prin- 
dpi medefuni , o per ammenda di paffionc mal regolata » oper 

coni: 



compentbd’un danno ncceflàrlo > i! poter" et&rcitare il patto della ri- 
compera per ricuperare quc’bcni, che dal di loro Patrimonio con tali 
mezzi Ci fono divìil . 

Crederà fòrft il Signor Avvocato Fifcale , che noi qaefto fiio pen- 
derò , come irragionevole abbiamo a condannare ; ma s’ ingan- 
na : noi giudo , e ragionevole crediamo , che i danni quali il 
Principe fòffèrifce,compenfò ricevino . Ma fbriè gli fono ignoti que’ 
mezzi, di cui le leggi il fbrnifcono ? A che ricercar l'ufb del patto di ri- 
comprare , il quale è un rimedio improprio , c lontano ? Siend i be- 
ni dei Tuo Patrimonio alienati fenza bifògno , lènza necedìtà ; fie- 
no le alienazioni fèguitc lenza quelle fblenniti , che fòglion deiìde- 
rarfl : fi ricuperino , fi redituifcano que’beni , fi rivochino quelle alie- 
nazioni {faranno le ri vocazioni giudc , le redituzioni dovute , acco- 
modìnfi i compratori a tal necedìtà . Siefi la di lui ragione lefa nel con- 
tratto , ncli dato alle rendite reali nella lor vendica prezzo del giudo 
minore ; goda egli del vantaggio, che le leggi fòmminidrano a colo- 
ro , che han fbdèrto tal danno : anzi , ficcome a render nulli i contrat- 
ti fra’ privati farebbe dimedieri , chevifudè intervenuta fellone ol- 
tre alla metà del giudo prezzo, così a render nulli i contratti tra lui 
e" Tuoi fuddici , concedali che badi anche lelione men grave . Ma a 
che ricercare dentro rimmenfòmare della ragion civile il fólo patto 
di ricomperare , il quale cotanto ò improprio , come quello , che 
forge (blamente dal fónte de’ contratti férmi nel di loro principio; 

(è poi contro a’ contratti nulli altri rimedj prcparan le leggi , e quedii 
come di niun valore , non podòno di edètti valevoli edèr cagioni? Tr/. 

C, ex quihsauf.ma\er, iS C, de refi, ve»dit. 

I^Orga però da’contracti di fbmiglianti alienazioni il patto di ricóperare, 
modruofb figlio dì un Padre immaginario : veggafi di grazia , fé al 
contratto con cui I* efèrcizio della Stadera fu a Druda Gazzullo ven- 
duto poflino quelle circodanze accomodarfì . Donde prenderà il Fifeo 
J’argbmento per fp credere , che non la drettezza dell’Erario , ma il 
dedderio di compiacere alla propria padìone avedè fphito il Re Ferdi- 
nando a vendete la J'/ddlrrd ? Donde trarrà le pruove per convincere 
di menzogna la tedimonianza , ch’egli rende della vera cagione della 
vendita? Chi potrà eficr capee dell’ ardimento di contradire alle là- ' 
crofàntc prole di un Princip , la di cui voce è l’ organo della verità t 
ed il di cui ptto è l’ altare delle leggi ? Credad , che a quella vendita 
(òdèro mancate le fòlennità necefìàrie , onde pervenuta alla notizia 
de’ compratori , aveflè potuto dal Concorfb di molti nafeer fperanza ■ 
dell'accrelcimento del prezzo : credad, prchè il Fifeo dice così, lènza 
argomento , fen» pruova, che logiufìidchi ; c la tedimonianza , che 
rende il. Re Ferdinando di edèr quelle fòlennità precedute, nulla fi cu- 
ra , tì vilipndc , d (prezza ? 

Ma no !Forfè l’urgenza de’ veri bifbgni del Regno ffoggiugne il Fifeo) fu 
(juella , che induflè Ferdinando a vendere incondderatamente l’efèrcU 
' , zio 
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zìo della Stadera: da quelli nacque la necefliti del vendere, e dalla ne- 
ceflìtà la lcfionc.Qnal IcfioneCrirpondiam noi^può confiderarfi nel prcz. 
zo , che in quel tempo alla Stadera fu dato ? Confidcrifi il prezzo di 
doc. i 6 po.,ma non già con quella mente ifteflà , che conGmil lòmma al 
tempo prcfcnteconfiderafì j quella fomma certamente uguigMò la più 
grande , c più vantaggiolà de’ nofiri tempi : Non per anche Icovcrtc 
le ricchifllroc miniere deirindie , avea il danaro come più rado , pre- 
gio, e valore più grande, poiché l’openione ne era maggiore;di forte che 
ponendoal confronto della fcarfezza.e po vertà di quei tempi, l’immenfa 
ricchezza, e quantità dell’oro venuta a noi, ogni paragone rielce Infelice. 

Si contenti però il Fifro di prenderli la pena , poiché a lui , come ad atm- 
re lì afpetta,di far conotoe.qual fuflè fiata la lelione nel cotratto della 
vendita della Stadera J niuno argomento quantunque leggiero , e lon- 
tano potrà al certo recarne . Penferà egli forfè ricavarlo dalla rendita 
prefente deH’accgnato uficio,ma chi non fa,che nel noftro R.-gno i prez- 
zi delle cofci c le rendite non già da tre fccoli, ma da foli cinquanta anni 
han fatto accrefcimcnto si vado? Vorrà dedurlo dalla rendita di cw- 
catiado. , che dava nell’anno penliero farà vano, ed 

inutile .-ciafeun s’avvede, che quella rendita fa argomerito, che il 
orezzo di detto uficio era dato uguale al di lui intnofeco valore , c che 
Jiguardo agl’ interdjì.che di que’ tempi eran proprj, il frutto ugiwglia- 
va il prezzo pagato , Vorrà per avventura fame argomento dai U ven- 
dita , che ben 7 J- anni dopo fe ne fece a’ Signw Coppola per 

foli docati 7100. ?faccialo; ma chi farà per creda e , che do^ temM 

SÌ lungo , accrcfcimento cosi moderato abbia ad elfer 

L’andfà «rcando in fine m mezzo alle lettere Regali medefìme. cere 

Jo.fenta però il tedìmonio.che il Re Ferdinando ideflTi 

fili occhiVov’egti dice , che il prezzo pagato da Druda per la Stadei^ 

Son folamentc® era giudo , ma che fi era ancora il 

l’ufo di molte diligenze rinvenirfcne avea potuto , w:||, 

por temere tcftimon.aoza più degna , e captee d, 

t^imonianze uguagiiar nnn notranilP d , a 

fole Ferdinando . Al Re FCT&dran?mpre chiara , ed auguda 
memoria troveraflì dunque lingua si pronta , 
credenza ? Ma fc gli nieghi credenza , come può fàrfi argoraen- 
m della lefione nei prezzo dell’ufficio 

*»i diede nel contratto colui, a chi fede fi niega? Menu Ferdinando, 
^efi cosi , ma di ben magnanima menzogna egli fu reo ; ben la 
?e dS 5 a la perfona di chi vendè la Stadera, Ai eh. «»mperolla. ^ 
UcoSairice Druda GazuHo , quella Drufia , che dotata d. fom- 
ma,"lCTché non fortunata bellezza, a ^*1 
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e della dia benevolenza, non meno, che ddia fua grandezza dar centra» 
iegno, finfc di vendere a chi donar volle . Or diali prezzo all’ onordi 
Druda, all'aniore di Allùniò, alla riconolcenza di Ferdinando, e da que> 
do prezzo fi faccia argomento della lelione nella vendita della Sttsdera, 
A forfe il Fifco vorrà prender fua ragione dal credere , che il patto 
della ricompera nafee almeno dal riflefìb de' bifógni prelènti 
del Regno , per efcluderconciò l’obbligo d'imporre nuove gravezze, 
fu l’oggetto del femmo vantaggio,che potrebbe ritrarre dalla ricompe* 
ra di quelle colè ,che vendute in tempo cheaveano picciolo valore,po- 
feia col coribdegli anni di grandiflìmo accrelcimento capaci li fono refe. 

Trattali dunque de’bifogni del Regno in mezzoad una lìcura, e tranquilla 
pace, dì cui mercè delle gloriole fatiche del noftro Principe , godiamo ! 
£ che mai può dirfi, che al nollro Erario manchi per lo mantenimento 
di quelle milizie , che alla dilèlà del Regno fondeftinate, per folle* 
gno di que' magidratì , che al regolamento delle colè civili fon llabi* 
liti? Manca sì, ma folamcnte manca a quell’alta munificenza, a cui non 
le rendite de’ fuoi grandi domini, ma quelle di un mondo intiero 
(èmbrano allài picciole, per foddisibre al fuo grand’ animo nel donare 
con larga, eprofufàmano a’ fuoi fudditi. A quella eccella virtù le 
(àrà polla per freno la conlidcrazione del danno de’fuddìti,ben farà con» 
télo il noUro benignilTìmo Monarca di moderarne i valli, c maravigi ioli 
ellètti : allora il Filco non avrà di vantaggio lo fprone acuto de’bifogni 
del Regno ; ed allora le fodanze de’ privati nella lor ragionevole lì» 
curezza non temeranno di ciTèr turbate. 

Sieno però quanto egli fi vuole gravi, ed urgenti le neceflità del Regno, e 
dal pronto rimedio di quelle fonta il Regno tutto il vantaggio , quella 
vantaggio dovrà ellèr compenftto da pelò uguale a tutti coloro , che 
godere ne debbono j ma lè mai i foli compratori delle rendite Regali, 
tratti da duro fato,fon dellinati a fervire col loro danno aH’uti[e,e com* 
modo degli altri (facciali con uguaglianza efperimento sì duro; non 
ciscndo giulla , c ragionevole cola , che la rovina di fole due private 
pecióne abbia ad elìèr balèdel comtnodo di altre infinite, ' 

p Reliimerà in line il Filco , che a lui competa l’ efercìzio della ricom* , 
pera deH’ufficio della Stadera, cotck di Regalia, per la ragione, che le 
Regalie, incapei di eflere dimembrate dalla Reai Corona , a quella, 
debbono in ogni tempo pr lo decoro della medelìma riunirli . Que* 
Ha confeguenza , la quale egli vuoi trarre dal divieto di alienare le 
Regalie, non ben conviene al latto della ricompera: quella compie- 
rebbe in vigordi contratto valevole, ed in cui il patto elprellàmente 
comprefo fi lbflè;madal non edere le Regalie alienabili , nalcerebbe 
fòriè la nullità del contratto, ed azione ben diverfa a favor del Filco, 
pichè ricompra non può darli di quelle colè, le quali quantunque 
con fillà apprenza lèmbrin vcndute,tuttavolta a vendita non pteaii 
eflerfoggette. Cosi dovrebbe il Filco con altra ragione, con di verfo 
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Ktodido indiriza.irn : qualtuiqiic ragiona però , equaJoa^e gktdicJo 
propio non fàrilbc del noflro cafo, e nel noflro Hegno» 

JJon farebbe certamente propio della perchè que(hi quando ptu 

Regalia poteflc dirGifra le Regalie minori dovrebbe certamente anno^ 
verard ; e perciò dì quella, anche nel léntioiento più rigorofòdi cotof^ 
che 1^ alienazionà deUe Regalie vietano , la vendita non farebbe vie* 
tata./,. fo8*,S.Pai>wiaMUs,PafÌHÌanus ait kge veuditionif illa faStaJi 
guid /apri, aut Relighfì,aut publici nil vomiti fi rei non io ufiut 

Jid infatrimm«Fi/ii crii, venditi» ejw valebit,ttet venditori prtderit 
esecepti», qtt( nt» bahuit lotum,E Cujac. L ead. vendi pcJfHOt rei , ftto, 
Jùnt in patrimtnit Fijcidm pttmùa populi, t'w ieminia pepali, velFifiit, 
qua de taufa ìlla exceftime , [ì quid PuHici e^,iS re* HÌftoiUineth 
turjjmarum prtprietas pertmet ad Fifium , aam taxipiuntur tantum 
resafuaijus tjìvettdereutc (iita&ùffit,H quid fnbUki efi,quedjtui 
«•» ejì vendere , 

|7on farebbe nemroen pro(À> pel nofiro Ragno > potebò intjuedi^aa* 
che le maggiori R^aliCt e le più degne, fòglioa tuttodì gljenv* 
a, e dairalienagioiii di qudle al bifogoo del Regno foccortefl . Cl* 
merar. in repetit.kg. Imperiakm Ut, A , petukjtufitem dare 

etiam direSuat in Regn* ubi eà cenfuetum aUemare pera etisie duvRù - 
in pr(judicium Coranfoit teiiet vidimmper depriva» Alba^iv C, audi- 
ÉiMxtrojdepr^eriptien . Prìqtt» fender ani j^r a texàm C\ frii» %. ecq 
eadem. de lege Qrra. è ibi Ifetn. c»l.i. quialketeaetra Regnum bof di- 
fputentur tenga dij^utatitneper D.D, in lecit allegatilo perm*dernoi i» 
y*ir traSatibmi taaun prepterceqfmtudinem in Regn» tu» dijputog 
ai«/.Vinccngo d’Anna 4 /feg 4 r. 69 .i*. 6 .»» Regn» ne/ira j^uRofimper/uif 
apud Reget ijia ptiejìas atienandi rei demaniale! ; iS idea Corner ,qui dm 
JitnSuj fuit prò M.Camerorie in rep.eap,lmperiaìem fag,7 1 • caLudicif 
quod licei articului extra Regnum fìt difputabilii I tamen in Regna de • 
toc mn difputatur prapter canjùetudinem atienandi, Tapia in Con- 
fììtut. Priaeip. part,x,cap,$.»um,'ì6. In Ine im qm 

ejì canJùetMde atienandi fura etiam direna in proftUKÌum Céra- 
no non prxedit jùperiar difiinfhe , JUJ im^Uciter dicendum. e/t valere 
bujufmadi caneejianem , ut tptimè/cripfit Camerar. in eap. hi^iakm^ 
falyi. litt.A.,quemfeqmtvrJeiyt»ctntmt Anna ailtgA<),ìtum.6. Mgp 
*flrill.dr Magjtratib, lib. i. tap,i%. num.xj. D, Corel, Tapidfubdeni, 
quod in Regna, in qua ejì canfuetude oRenandi iura etiam direSa in 
frojùdifium Corano , nm prècedit/utr^Ha diftinSie , fed fimpUciter 
vale! bujujmedi cancejjia , iS aptimejcripfit Corner. ( qui per pluret atte 
nei fuit Profet in Regia Camera Summario fi» cap.b»perialemf»l, 7 l. 
Hit. A. quemfeqmieerVincent.de Anna alfegA9‘ ^ 

Pr creda cni può , che nafeer poflà r«g>on di rkwnpera dell’ Ufi»® “l" 
la Stadera dal divieto delle altenaaioni delle Regalie • fi) RWò 
uonèconordutondne^ Regno» «m» può ogiow wl« 

IO» 



' to I come improprio . Creda chi può , che quella iffeiTa ragione fòe- 
ga dalla gravezza de’bifogni del Regnu ; bilùgni , o da noi lontani , o 
che almeno chiamano al comun vantaggio, compagno anche il danno 
comune. Creda finalmente chi può, che ìa ragione ^lla ricompera eller 
pofea mezzo propio per lòccorrerc alla irregolar paisione, ed alle ftret- 
tczzediun Principe che per quelle venda le reali rendite a prezzo 
minor del giufio ; (è nella vendita della Stadera lefione non può con- 
fìderarn , ed a quella , altri remcdj preparerebbon le leggi . Non 
può dunque il Fifco fperare , che l’elircizio della ricompera della Sta» 
dera, quantunque non pattovito, pofiàalui per ragione compete* 
re : Non incontra diljanfizione di legge a fè fiivorevole , fe le leggi 
non (blamente non lo permettono , allorché il patto e(prefiimente non 
è rìlèrbato , ma di vantaggio maniièfiamente lo contradicono ; Non 
hà in fine patto, che glieì conceda, (è anzi il patto, e le colè con- 
venute nel contratto di quella vendita la pretelà riferva efcluferoln 
tanti modi , Quindi pofiiamo aflèimar con franchezza , di avere con 
evidenza , ficcome propofio abbiamo, dimolirato , che quando pure 
rufb della Regalia poteflè appellarfi, nella vendita di quella 

non rimale alla Regia Corte fperanza veruna della ricompera. 

U Om crederà .che fiamo noi già pervenuti al legno di rifpondere a que* 
DD.,che forfè dal Sig. Avvocato Filcale faranno allegati a fuo favo- 
re»}den rifuonard’ogn’intomola fama fparlà della rarità de’medelìmì.Ia 
quale, come accompagnata dall’alta openione della di lui dottrina,indi- 
^nlàbìle in noi l'obbligo lèmbra richiedemetma l'altrui alpettazione in 
ciò rimarrà traditala mano più dotta, ed a più nobii penna,a v vezza per 
ulb ad opre fàmolè , quella cura è desinata , e dovuta . Quella lìiddis- 
fèrà per noi al nollro dovere, oltre a quel.che potremmo fperare: A noi 
rilerÙamo fblaméte il prelàgio,che per ogni indullrta,e per ogni ricerca, 
lébben efatta del Signor Avvocato Filcale, non potrà giammai trovar- 
li E>ottofc,aI quale Ibllèrilca l'animo diaflèrmare,cheadilpettodi 
contratto, che noi contenga, di legge , che non l'ordini . di ragione, 
che noi perfùada,poflà al Principe il patto infìtt della ricompera com- 
petere. 

'Alleghi il Signor Avvocato Fifcale i fuoi Dottori . Alleghi a fuo piacere 
Salde, Mieren, Crivelli, Larrea,\\ Cardinal de Luca, Meles,Galeota‘.ài 
quelli l’intelligenza del patto in/ìto non forge, e della lor dottrina non 
è fedele l’intemretazione. Dinoti a fua voglia Ceppino,FmaneUa,Ca»- 
€erit,RipellaCutellt,Roxaj,MugneJ'.,\\ di lor fèntimento è appoggiato a 
termini di particolar legge , che l'ulb della ricompera , comeché non ri- 
feibato permette,-legge da cui il nollro Regno libero vive. Additi in fi- 
ne Grnio , Btdifu , Pietro Gregorio , Amifeo , Statario j la di loro 
openione Ibrger vedraflì dal fiillace principio del di vietodelle alicnazió- » 
ni delle Regalie,' divieto , che di tutt* altri effètti eflèr potrebbe cagio- 
ne, fuorché del patto tacito della ricompera, quando pure di tal divie- 
to il nome fofiè fià noi conolciuto. 
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